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ABSTRACT

Partecipando alla fase di test del progetto ‘Il giornale in Ateneo’, nel corso di laurea specialistica dell’ Università di Sassari, è stata sviluppata una micro- ricerca che ha risposto alla domanda: 

Come si potrebbe integrare la lettura del giornale nell’attività dell’università? 

A questo scopo sono state sviluppate due linee di attività: 

1)SPERIMENTAZIONE DIRETTA:

· Sono stati esaminati i giornali ( Corriere della Sera e Il Sole 24 Ore) per formulare diverse idee sul loro utilizzo;

· È stato fatto un  confronto tra diversi articoli che trattavano lo stesso tema;

· È stato sperimentato un utilizzo informale del quotidiano all’interno della facoltà; 

· Sono stati constatati i diversi problemi organizzativi di consegna dei quotidiani; 

2) RILEVAZIONE DI OPINIONI: 

· È stato realizzato un focus group che ha coinvolto studenti di altri corsi di laurea; 

· È stato formulato un questionario e mandato via e- mail ad alcuni docenti della Facoltà di Lettere e Filosofia.

Dopo la fase operativa, in cui si sono potute conoscere le opinioni degli attori della ricerca, siamo arrivati alla categorizzazione di tre principali modalità di inserimento del quotidiano all’interno del mondo universitario: 

· Attività strutturate, integrate nell’insegnamento didattico del docente;

· Attività non formali, ovvero l’organizzazione di attività collaterali agli insegnamenti e ai corsi di laurea che, sorrette da un animatore, permettono di riunire un gruppo di persone per discutere su temi di attualità che vengono esposti nei quotidiani;

· Attività informali, totalmente libere, che permettono la promozione di spazi strategici ed occasioni informali in cui collocare i quotidiani.

Infine, viene presentata un’ipotesi di proposta operativa per la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Sassari.


La proposta progettuale contenuta in questa relazione nasce al termine di un percorso di ricerca, confronto e sperimentazione portato avanti nel secondo semestre dell'a.a. 2006/07 nell’ambito del corso di “Modelli di progettazione, ricerca e valutazione nei servizi formativi” che hanno scelto di lavorare alla simulazione di un'attività di progettazione didattica nell'area dell'Educazione alla Cittadinanza.


Il lavoro è stato svolto prevalentemente nell'ambito di sottogruppi, che hanno realizzato le attività proposte durante le sessioni plenarie guidate dal docente, e condiviso le progressive e elaborazioni tramite la piattaforma e-learning.

La promozione della lettura del quotidiano 

nell’ambito dell’educazione alla cittadinanza

“Cittadinanza” è un concetto complesso, che non ha senso se non rapportato ad un territorio ed alla sua comunità e che, come ben rappresentato da M. Santerini
, si trova in un'area d'incontro tra identità e diversità, uguaglianza e pluralità. Creare dei cittadini consapevoli non può limitarsi alla trasmissione di valori “condivisi” (dalla maggioranza?) della comunità di appartenenza, così difficili poi da individuare e facili da manipolare, ne' naturalmente al contatto acritico con la pluralità delle culture e loro varianti coabitanti nel medesimo territorio. Non può piuttosto prescindere dalla promozione nei ragazzi (e adulti) del senso critico, dell'apertura all'altro temperata dalla capacità di costruirsi autonomamente un sistema etico di valori fondamentali e tra loro non contraddittori, e di una costruttiva partecipazione politica e civile.


Ma senso critico, apertura all'altro, possesso di un sistema etico di riferimento e partecipazione politica e civile non si possono costruire senza una base fondamentale: l'informazione, non settaria e superficiale ma plurale e onesta, su ciò che accade nella comunità di cittadini e, nella nostra epoca “globalizzata”, nel mondo di cui questa comunità fa parte. 


Ed è qui che, nell'universo variegato delle azioni di educazione alla cittadinanza, si inserisce la promozione della lettura del quotidiano nelle agenzie educative. Ma perchè proprio il quotidiano? La nota dell'Osservatorio permanente giovani-editori del gennaio 2007 (vedi) afferma che “la lettura dei quotidiani [è] importante per la formazione dell’opinione pubblica, della voce critica di un Paese”. Rispetto ad altri canali d'informazione (Internet, TV, radio...) il quotidiano consente un approfondimento molto maggiore e, se non ci si accontenta di un solo quotidiano, il confronto tra punti di vista diversi. Rispetto ad Internet, inoltre, è più controllato relativamente alla fondatezza delle informazioni. D'altra parte, informarsi tramite una pluralità di quotidiani è decisamente più costoso e richiede molto più tempo rispetto alla visione/ascolto di una rassegna stampa su Internet o di un tele/radiogiornale.


Servono dunque azioni che riavvicinino gli italiani ai quotidiani; l'Osservatorio, nella medesima nota, riporta con allarme alcuni dati: perdita di un milione di lettori negli ultimi 25 anni, acquisto regolare del quotidiano da parte di un solo italiano su 10 rispetto alla media europea di tre persone su 10. Da qui l'appello del movimento fiorentino Progetto Città agli editori italiani, la nascita dell'Osservatorio nel giugno 2000, la promozione del progetto “Il quotidiano in classe” nelle scuole superiori e, infine, la proposta di individuare modalità di promozione della lettura del quotidiano anche nelle Università.


E da qui ha preso le mosse il nostro lavoro. 
L’inizio del percorso: come lavorare


Sapevamo che avremmo avuto a disposizione tre quotidiani (il Corriere della Sera, Il Sole 24 ore, ...) a partire dalla mattina presto per alcuni giorni al mese. Sapevamo di dover proporre delle attività da realizzare con essi, effettuare un'analisi dei bisogni all'interno della Facoltà per individuare le attività che avrebbero potuto suscitare l'interesse e la partecipazione di studenti e docenti, sperimentare in prima persona le attività proposte per valutarne la fattibilità.

Partendo da questi presupposti è ora possibile entrare nello specifico della ricerca, in particolar modo iniziando a delineare la modalità con cui è stato possibile attuare il percorso. E’ cambiato sicuramente il modo di fare lezione, non più la regola della lezione frontale ma l’attuazione di una comunità di apprendimento dove ad ognuno di noi era richiesto un contributo per poter sviluppare i possibili percorsi della progettazione. La sperimentazione, perciò, si è sviluppata utilizzando due modalità, complementari e assolutamente stimolanti: il Cooperative Learning e l’utilizzo di e-learning. Entrambe si sono rivelate pratiche utili e necessarie. L’apprendimento cooperativo, che si inscrive all’interno della teoria socio-costruttivista, ha permesso di attuare un confronto e un dialogo aperto sulle varie proposte, sui dubbi e sui compiti che a poco a poco si sono presentati davanti. L’attuazione di questa modalità, dopo alcuni incontri, ha favorito lo stabilirsi di un clima sereno, avulso dalla preoccupazione di dare risposte inadeguate o sbagliate, consapevoli del fatto che ogni apporto, ogni considerazione, ogni ipotesi doveva essere presa in considerazione. L’utilizzo della tecnologia, attraverso gli strumenti della piattaforma Moodle, invece, è stato indispensabile per comunicare e condividere con gli altri tutto quello che veniva praticato. Anche questa modalità, integrata con la precedente, è da inscrivere all’interno di una teoria socio-costruttiva, poiché l’utilizzo di tecnologie e della rete informatica sono pratiche che danno la possibilità di sviluppare un sapere di cui possano beneficiare tutti i partecipanti a quella “comunità di conoscenza”. Come sostiene G. Chiosso “l’impianto costruttivista [...] appare particolarmente idoneo a creare le condizioni più favorevoli per l’apprendimento in rete. Esso si affida infatti a tre prìncipi congeniali all’uso del computer e della rete: la conoscenza è prodotto di una costruzione attiva del soggetto; è strettamente ancorata a un contesto concreto; si svolge attraverso forme di interazione sociale”.
 E’ stato, infatti, l’incontro tra colleghe, in questo luogo virtuale, a favorire la conoscenza di elementi che potevano essere utili nel concreto. 

La sperimentazione diretta

Una delle prime e più appropriate cose da fare è apparsa sicuramente quella di prendere visione dei giornali. Era giusto partire da qui, per poter essere in grado di sviluppare idee appropriate che ne permettessero l’utilizzo. Anche se ognuno di noi aveva già esperienza di lettura approfondita di questi due quotidiani, osservarli attentamente in maniera critica ha permesso di approfondire e di far emergere i punti di forza di ogni giornale, ne sono emerse la peculiarità, lo stile di scrittura, oltre che l’idea guida del giornale. Il confronto tra articoli diversi è stato utile inoltre per capire il punto di vista dei giornalisti che intervenivano in quell’argomento. Attraverso il brainstorming continuo tra colleghe e la discussione di diversi articoli che trattano lo stesso tema sono state sviluppate interessanti riflessioni. La pratica della discussione si rifà ad una dimensione dialogica della didattica. Attraverso questa modalità ognuno ha potuto esprimere la propria opinione in merito all’argomento dibattuto, cercando di partecipare tutti a questo confronto. 

Successivamente a questa fase di riflessione attuata tra di noi si è capito che era necessario non solo il nostro contributo ma anche l’apporto ed il parere di chi poi potrebbe essere il futuro destinatario del quotidiano. 

Come sarebbe possibile attuare un progetto senza sapere quale potrebbe essere la sua effettiva utilità? E chi, meglio del possibile destinatario, potrebbe fornirci la risposta? Si è deciso di testare perciò il grado di approvazione del giornale da parte degli studenti universitari, cercando di coinvolgerli attraverso due modi differenti: un focus-group e un coinvolgimento degli studenti in maniera “casuale”. 

Infine, abbiamo ritenuto opportuno considerare un altro punto di vista. Quello di chi potrebbe essere far da “tramite” tra quotidiano e studente: il professore. Per rilevare le opinioni di più docenti si è scelto di inviare loro un questionario.  

Il focus-group: confronto di opinioni

L’attuazione del focus-group è stata tra le esperienze più stimolanti dal punto di vista formativo. La possibilità di avere tra di noi, nella nostra “comunità di dialogo” altri studenti che fossero disponibili a confrontarsi sul possibile utilizzo del giornale all’interno della facoltà è stata un’occasione utile per l’acquisizione di diversi elementi. 

In primo luogo si è cercato di trovare un piccolo campione composto da studenti che appartenessero a Corsi di Laurea differenti. Questa eterogeneità rispondeva ovviamente alla necessità di trovare nelle loro risposte motivazioni differenti sul perché dell’utilizzo del quotidiano. E’ facile pensare che uno studente di un Corso di Laurea in Teorie e Tecniche dell’Informazione potrebbe essere spinto all’uso metodico del giornale perché questo farà parte maggiormente del suo percorso futuro rispetto ad uno studente che lo legge per un suo piacere personale. 

Il campione con cui è stato possibile attuare l’analisi qualitativa della ricerca era composto da studenti di Lettere, Filosofia e Scienze delle Professioni Educative. L’utilizzo del focus-group richiede una certa prassi esecutiva. E’ importante, infatti, stabilire un clima di tranquillità e di non invasività per cercare di mettere a proprio agio gli interlocutori. Ogni componente del gruppo deve avere un comportamento aperto nei confronti degli altri per stimolare una conversazione il più possibile spontanea. Anche chi  svolge l’azione di facilitatore/moderatore ricopre un ruolo assai delicato, anzi potrebbe essere definito l’elemento-chiave per la riuscita del focus-group. Come scrive P. Calidoni chi ricopre questo ruolo dovrebbe “incoraggiare, bilanciare gli interventi, ascoltare, parafrasare, sintetizzare”
 ed ancora “stare in secondo piano e mettere tra parentesi le sue opinioni”
 per evitare che possano influenzare i partecipanti. 

Le domande che sono state rivolte agli studenti partecipanti erano indirizzate ad indagare tre aspetti generali: 

· Il  rapporto e la modalità di approccio con il quotidiano;

· Il grado di integrazione del quotidiano nell’attività di studio;

· La possibilità di un lavoro strutturato con il quotidiano all’interno dell’Università

Rispetto al primo punto si è cercato di conoscere quali erano le abitudini di utilizzo: con che frequenza veniva acquistato il quotidiano, quali erano i momenti in cui si leggeva, se questa era una pratica individuale. Le risposte sono state differenti: vi era chi leggeva abitualmente un solo quotidiano, perché ritenuto il più affidabile ed esaustivo, chi invece lo leggeva occasionalmente. Uno studente ha anche dichiarato di aver avuto esperienza della lettura in classe alle scuole superiori. Sull’integrazione nello studio vi è da dire che, pur essendo una possibilità favorevolmente accolta da tutti, nessuno ha dichiarato di farne un uso sistematico. Inoltre l’uso del quotidiano, per alcuni, sarebbe una pratica difficile da utilizzare, forse perché ancora non sperimentata nell’ambito del loro percorso universitario. Sull’ultimo aspetto vi è stata una maggiore condivisione di opinioni. Le attività che sono apparse più appropriate sono state quelle del lavoro di gruppo, il confronto di articoli, ma anche la critica letteraria all’interno delle lezioni o un seminario, purché questa pratica venga riconosciuta, dando ad esempio dei crediti a chi vi partecipa. 

Non poteva mancare una domanda su che ruolo oggi ricopra il quotidiano rispetto ad altri strumenti di informazione, in particolare Internet. Nessuno ha potuto negare l’importanza che ha assunto la tecnologia nella nostra quotidianità ma è stata condivisa l’opinione che la lettura è anche un piacere, oltre che un mezzo di informazione, perciò un’attività che non può assumere un posto marginale rispetto ad altri.  Complessivamente, dal focus-group  emerge che il progetto ‘giornale in ateneo’
· È considerata un’iniziativa positiva e utile

· Può integrarsi con la didattica soprattutto per determinati corsi laurea

· Può contare sulla disponibilità degli studenti per attività strutturata in: lavoro di gruppo e discussione in classe o seminari aggiuntivi di dibattito e confronto.

Il coinvolgimento in maniera casuale: spunti di riflessione

La sperimentazione sull’uso informale del quotidiano è partita dalla necessità di poter avere delle opinioni “a caldo” da parte degli studenti. L’utilizzo del focus-group ha permesso la riflessione critica, ora era necessaria la reazione di chi si trovava all’Università e gli veniva offerta la possibilità di leggere un giornale insieme ad altre persone, in maniera tale da poter essere partecipi di un eventuale dibattito su degli argomenti trattati dai quotidiani. Per fare questo è stato utile collocarsi in un luogo di grande affluenza, come l’atrio della facoltà, per cercare di individuare possibili persone interessate all’ascolto di ciò che gli veniva proposto. Pur non negando la difficoltà che si è inizialmente riscontrata nel fermare gli studenti e nell’ottenere la loro disponibilità si può dire che la sperimentazione è andata a buon fine. Si è avuta l’opportunità di confrontarsi con due gruppi di studenti che hanno fornito nuovi spunti di riflessione. E’ emersa sopratutto la disponibilità di attuare un possibile accordo di utilizzo del quotidiano all’interno dell’Università, in parte già confermata dagli studenti che hanno partecipato al focus-group, durante le lezioni. Ma un gruppo ha esposto, tra le altre cose, come in realtà l’uso del quotidiano non fosse estraneo alle loro abitudini. In particolare veniva utilizzato nel corso delle riunioni studentesche come strumento di analisi e di comprensione della realtà quotidiana. E’ stata fatta però anche una critica, seppur ampiamente motivata, sul fatto che la scelta dei quotidiani fosse troppo riduttiva. Sarebbe auspicabile, secondo questi studenti, trovare una presenza di giornali più ampia e pluralistica. 

La sperimentazione nel suo complesso ha permesso l’emergere di due considerazioni molto importanti: 

· la prima conferma la necessità di poter usufruire di diversi giornali, non solo differenti quotidiani ma anche settimanali, mensili, giornali di approfondimento;  

· la seconda considerazione da fare è che per rendere possibile la nascita di una “comunità spontanea” di studenti che si soffermano a leggere e a dibattere i giornali sono necessari dei luoghi che facilitino queste azioni. 

A questo riguardo è stato ipotizzato un luogo che sia di riflessione ma anche di aggregazione, come un “gazebo” dei giornali da collocare in punti in cui si svolgono attività informali. 

Il questionario: l’opinione dei docenti 

I docenti svolgono un ruolo attivo in questo possibile percorso che porterà il “Giornale in Ateneo”. Sono coloro che dovrebbero sostenere e appoggiare l’utilizzo di questo valido strumento. Sarebbe l’opportunità, attraverso un uso ben studiato e strutturato in aula, di confronto con gli studenti oltre che pur sempre un percorso dedicato all’apprendimento/insegnamento. E’ sostenuto e ormai condiviso da coloro che si occupano di educazione-insegnamento-apprendimento,  il superamento di una semplice trasmissione di saperi da parte del docente al discente. La competenza didattica si deve avvalere essenzialmente di un bagaglio di orientamenti, di modi di fare e di porsi, di strumenti sempre più variegati per permettere la condivisione del sapere, per l’interscambio di conoscenze, per la costruzione dell’apprendimento. Si dovrebbe guardare verso un modello di pedagogia differenziata, in cui permettere a ciascuno di “costruire il suo apprendimento”
, quello a lui più adatto e conforme. L’azione didattica è interconnessa anche con i processi comunicativi e relazionali che interessano gli attori della relazione educativa. Il costruttivismo in questo caso ci permettere di far luce su cosa l’educando dovrebbe attuare: un processo di autocostruzione, cercando di integrare le informazioni provenienti dall’esterno con quelle che lui già possiede, questo non per operare una semplice somma, ma per sviluppare un sapere nuovo. “Conoscere non significa, quindi, osservare la realtà rispecchiandola, scoprirvi relazioni e nessi, bensì piuttosto costruire ipotesi interpretative valide ed efficaci per sapersi orientare nelle diverse situazioni. Il soggetto, da semplice <<scopritore>>, diventa <<inventore>> della realtà. [...] Conoscere, in definitiva, significa disporre di strumenti interpretativi sempre più raffinati e adeguati alla gestione della complessità esperenziale.”
 In più non si dovrebbe mai dimenticare il ruolo del contesto in cui il soggetto agisce. I costruttivisti sociali e i teorici socioculturali spiegano bene questo concetto quando affermano di voler attivare “comunità di pratiche”
in cui partecipare ad un apprendimento sociale. 

Tornando al nostro caso concreto del progetto sul “Giornale in Ateneo”, l’opinione del docente ci è sembrata quanto mai necessaria per testare il grado di accettazione di questo possibile utilizzo. Si è perciò deciso di inviare tramite e-mail un questionario, costituito in parte da domande a risposta multipla e in parte a risposta aperta, ad una decina di docenti, anche qui utilizzando il criterio di scelta, come era accaduto per gli studenti del focus-group, di variegare il campione, interpellando docenti che insegnavano discipline molto differenti tra loro. Le richieste erano volte sopratutto a capire che utilizzo i docenti avrebbero potuto fare del quotidiano. Il questionario è apparso lo strumento più pratico e rapido per poter avere le informazioni che ci occorrevano. Si inserisce nell’ottica della ricerca quantitativa con tutti i vantaggi e i limiti che questa può avere. Uno dei rischi maggiori che si corre è quello che non ci vengano recapitate le risposte e quindi che il lavoro risulti incompleto. Le repliche, infatti, non sono state tante quante ci aspettavamo ma si son potute comunque trarre delle considerazioni utili. In particolare è stata condivisa l’opinione che la lettura e l’informazione sono indispensabili per accrescere la formazione di ciascuno. Il giornale è considerato un utile strumento per la didattica universitaria in alcuni ambiti specifici, per accrescere lo spirito critico degli studenti e per migliorare sopratutto le capacità comunicative. Vi è da dire che gli insegnanti di discipline particolari, pur riconoscendone il valore, avrebbero delle difficoltà ad utilizzarlo per le proprie materie specifiche, perché troppo poco attinenti con l’attualità. In generale, comunque, è stata vista con favore l’attività collaterale alle lezioni, tramite dei laboratori di approfondimento.

In sintesi, il questionario è stato inviato a dieci docenti e delle risposte che ci sono pervenute, abbiamo riscontrato che:

1. la lettura e l’informazione sono considerate indispensabili per accrescere la formazione individuale di ciascuno, in quanto contribuiscono ad una maturazione dello spirito critico. Avvicinare i giovani alla lettura critica dei quotidiani, permette di dar loro un’occasione in più per sviluppare un’opinione propria dei fatti, e per maturare una solida coscienza critica, che li renda domani, cittadini più liberi.

2. i docenti ritengono inoltre che l’uso del quotidiano possa essere inserito all’interno dell’attività didattica e che possa essere particolarmente utile in alcuni ambiti specifici che si prestano meglio di altri ad essere approfonditi e studiati mediante l’uso dei giornali.

3. tra le attività proposte dai professori, sempre finalizzate all’introduzione del quotidiano in Ateneo troviamo:

· le attività collaterali agli insegnamenti come, ad esempio, 

· le attività di laboratorio che attraverso il confronto di argomenti di attualità e l’approfondimento di temi di carattere generali portano ad:

· accrescere lo spirito critico, attraverso l’analisi, le discussioni, gli scambi di idee

· migliorare le capacità comunicative.
Il questionario utilizzato:


[image: image1.emf]Gentile Professore,   L'Osservatorio Giovani - Editori (www.osservatorionline.it) ha lanciato il progetto 'Il giornale in Ateneo',  finalizzato a promuovere la lettura dei giornali nell'ambito dell'attività universitaria. Stiamo partecipando alla  fase di test d el progetto e come studenti frequentanti il corso di Laurea specialistica in Progettazione di  servizi educativi vogliamo contribuire a formulare proposte rispondenti alle esigenze dei docenti e degli  studenti. Per questo abbiamo organizzato un focus - group  con gli studenti, stiamo sperimentando diverse  modalità di uso del quotidiano in ateneo e ci permettiamo di chiedere la Sua cortese collaborazione nel  rispondere ad alcune domande.     1.   Ritiene che la promozione della lettura dei giornali possa contribuire a f are dei giovani di oggi i  cittadini di domani e che sarebbe utile sviluppare anche nell’Università l’approccio critico e c  consapevole all’uso  dei giornali?   Per nulla  poco  abbastanza  molto   Perché? Altro? --------------------------------------------------- ---------------------------------------------------------------   2.   Ritiene che il quotidiano possa essere uno strumento utile per la didattica universitaria? Le capita di  farne uso?   Per nulla  poco  abbastanza  Molto   Perché? Altro? ------------------------------ ------------------------------------------------------------------------------------   3.   L’Osservatorio Permanente Giovani - Editori intende mettere a disposizione per attività didattica i  quotidiani Corriere della Sera, Il Sole 24 ore e QN, che potranno essere  utilizzati  dai docenti, in  piena autonomia didattica e metodologica. Avendone  la possibilità, ne farebbe uso nella sua attività  didattica?   Per nulla  poco  abbastanza  Molto   Perché? Altro? -------------------------------------------------------------------- ----------------------------------------------   4.   Suggerimenti, spunti, commenti, osservazioni per l’utilizzo dei quotidiani nell’ambito dell’attività  universitaria?   --------------------------------------------------------------------------------------------- --------------------------------------   -----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------   ------------------------------------------------------------------------------------- ----------------------------------------------   .    Il 20 aprile 2007 alle ore 13 in aula multimediale verranno presentati e discussi i risultati di questa attività; se  è interessato, è invitato a  partecipare.   Grazie della collaborazione,   Le studentesse fre quentanti il    corso di Laurea specialistica in Progettazione di servizi educativi  


Proposta generale


Per decidere quali attività inserire nella bozza di progetto, sono stati tenuti presenti tutti gli spunti derivanti dalle attività di brainstorming e dalle risposte alle sollecitazioni proposte (momenti propositivi con le colleghe, focus group con gli studenti, commenti degli studenti partecipanti all'attività informale di lettura dei quotidiani, contributi dei docenti....), valutati tutti gli elementi positivi e/o critici scaturiti dalla gestione dei momenti di simulazione, di condivisione e di confronto, combinati con quelle che sembrano essere le potenzialità e le offerte della Facoltà.

Siamo quindi arrivati alla categorizzazione di tre principali modalità di inserimento del quotidiano all’interno del mondo universitario: 

· Attività strutturate 

· Attività non formali

· Attività informali

Le attività strutturate sono da intendersi come quelle pratiche integrate nell’insegnamento didattico del docente. Ogni insegnante può, quindi, disporre del giornale per attività che più si adattano al suo insegnamento o che potrebbero risultare più formative per i propri studenti: 

· Seminari

· Esercitazioni

· Rassegna Stampa

· Analisi Critica

In ognuna di queste modalità il docente esercita sempre un ruolo di primo piano, poiché è a lui che verrà richiesto di configurare l’attività. Nell’analisi critica come nelle esercitazioni avrà il compito di condurre gli studenti verso un’attività che “produca” qualcosa, che dia origine ad un sapere. Nella rassegna stampa dovrà essere in grado di trasmettere le strategie per poter avviare un lavoro critico, nel seminario è evidente che dovrà essere il docente a esporre le sue teorie. Sarebbe comunque un’attività riconosciuta tra i crediti formativi e nel percorso universitario. La difficoltà maggiore, in un percorso di questo tipo potrebbe essere quella di non permettere a tutti gli insegnamenti di affrontare temi che normalmente vengono utilizzati dai quotidiani.

Le attività non formali sono da intendersi come quelle che permettono l’organizzazione di attività collaterali agli insegnamenti e ai corsi di laurea. Queste, sorrette da un animatore, permettono di riunire un gruppo di persone per discutere su temi di attualità che vengono esposti nei quotidiani. Potrebbero assumere la forma di:

· Laboratori

· Gruppi di riflessione

· Confronto di argomenti di attualità

· Approfondimento di temi a carattere generale

In questo caso l’attività si prospetta non più fortemente strutturata e vincolante come la precedente ma potrebbe essere definita come un’esperienza a libera partecipazione, in cui è pur sempre presente qualcuno che coordina le discussioni, ma questo ruolo potrebbe anche essere svolto da uno studente. Si potrebbero perciò individuare degli ambienti adatti allo svolgimento di queste riunioni. L’utilizzo del giornale sarebbe il punto da cui partire per riflettere insieme agli altri su temi di grande attualità. Questa pratica ha indubbiamente il merito di incentivare la socializzazione e di permettere lo sviluppo di interessi non strettamente legati al corso di studi. Il rischio potrebbe essere, però, quello di una scarsa partecipazione. Le attività  potrebbero inserirsi all’interno della teoria socioculturale in quanto i gruppi di riflessione, di approfondimento e di confronto consentirebbero un insegnare-apprendere con e dalle altre persone. Un percorso che permette al soggetto di acquisire, anche attraverso la cooperazione con i compagni o con l’attività di tutoring, gli orientamenti che scaturiscono nella discussione. 

Le attività informali, invece, sono quelle totalmente libere, che permettono la promozione di spazi strategici ed occasioni informali in cui collocare i quotidiani come: 

· newspaper corner

· hyde park

Questi luoghi permetterebbero la socializzazione spontanea dando vita a letture e discussioni in cui non viene richiesta alcuna partecipazione, non vi è nessun dovere di prenderne parte. Il confronto sarebbe completamente voluto e partecipato da chiunque si sentisse di farlo. La strutturazione di questi spazi avrebbe sicuramente il merito di una grande visibilità e attrattività. Ma richiederebbe un’attuazione fortemente ragionata per via della complessità gestionale e della difficoltà nell’attività di animazione, che richiede competenze specifiche da parte di docenti e studenti. Se pensiamo a questa pratica come ad un possibile percorso di apprendimento possiamo affermare che anche questo può essere un meccanismo che potrebbe generare conoscenza. Sarebbe un sapere autoregolato, in cui lo studente si prefigge deliberatamente l’utilizzo di uno strumento come il quotidiano, per acquisire dei saperi nuovi. Questo andrebbe ad interagire anche con il livello motivazionale del soggetto in quanto la consultazione del giornale sarebbe una sua libera scelta e perciò non avvertita mai come un “dover fare” ma come un attribuzione di valore a quello che si  sta facendo. Potremmo perciò pensare a tutto questo in un’ottica generale che va, come sostiene L. Cisotto, dalla “dipendenza all’autonomia.”

Non si è pervenuti ad un punto di arrivo ma ad uno di partenza, da cui iniziare a ragionare per rendere veramente possibili questi progetti. Soprattutto quella del “gazebo” è l’idea che forse colpisce maggiormente, perché racchiude in sé la spontaneità dell’incontrarsi durante le pause per scambiare due chiacchere con la valenza formativa del prendere parte ad un confronto su fatti che sono riportati dal quotidiano. E’ una delle attività che permetterebbero a chiunque di avvicinarsi alla lettura del giornale, anche a chi prima di allora non ne era stato particolarmente attratto. Un ambiente universitario rappresenta una piccola società globale, in cui si incontrano studenti di diverse nazionalità che si trovano nella facoltà grazie al progetto Erasmus. Quale strumento migliore, se non un mezzo di informazione nazionale per conoscere la quotidianità di un Paese? 

Ma anche un uso strutturato potrebbe essere l’opportunità, attraverso un uso ben studiato in aula, di confronto con gli studenti oltre che pur sempre un percorso dedicato all’apprendimento/insegnamento. Tutto questo si inserisce all’interno di un sapere nuovo, un’educazione e formazione che permettono ai soggetti un uso strutturato delle conoscenze, che rende gli studenti partecipanti attivi delle proprie cognizioni. Non si può più pensare a dei saperi pre-confezionati, alla trasmissione passiva delle nozioni attraverso il solo uso dei manuali, ma occorre un uso pluralistico degli strumenti e occorre soprattutto qualcuno che insegni agli studenti ad avvicinarsi a questi nuovi mezzi di conoscenza, che faccia capire l’importanza dell’apertura ad un sapere complesso, ma allo stesso tempo necessario per leggere la realtà in cui viviamo oggi. Nella nostra società occorre un sapere che sia spendibile, utilizzabile in maniera concreta nell’ambito lavorativo e riuscire ad acquisire questa relazione teoria-pratica all’interno del percorso universitario costituirebbe già un buon punto di partenza.

Ci piacerebbe venissero realizzati uno o più percorsi, tra quelli ipotizzati, per poter usufruire del quotidiano all’interno della facoltà. 

Proposta operativa

Il quotidiano nella Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Sassari

“Noi possiamo non occuparci di politica, ma la politica si occupa di noi”.

La proposta operativa è articolata in 3 attività, ognuna con un grado diverso di continuità, complessità, strutturalità, formalità, che combinate tra loro potrebbero costituire la partecipazione della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Sassari alla proposta dell'Osservatorio Giovani-Editori.

1. NEWSPAPER CORNER

La proposta è quella di colmare una grave carenza della Biblioteca della Facoltà, attivando un pacchetto di abbonamenti a un certo numero di quotidiani (si consigliano almeno 5 quotidiani nazionali, di vario orientamento politico e diversi gruppi editori, e 2 quotidiani locali).

I quotidiani saranno messi a disposizione degli studenti nella sala riviste della biblioteca, affiancati da una postazione Internet predisposta per un rapido e facile accesso ai siti di tutti i quotidiani d'informazione che si offrono online. 

Una bacheca recherà le informazioni e il regolamento del newspaper corner, e potrà ospitare commenti e segnalazioni su articoli, suggerimenti per l'animazione etc.

Lo spazio potrà essere teatro di iniziative di animazione, anche suggerite dagli studenti.

2. LABORATORIO/GRUPPO DI LAVORO TRASVERSALE SUL QUOTIDIANO

Necessita di un docente o collaboratore disposto a coordinarlo.

Il gruppo di studenti si forma con cadenza annuale o semestrale. Gli studenti che vi si iscrivono si impegnano a collaborare per l'organizzazione di iniziative (rassegna stampa, seminari, animazione del newspaper corner, redazione del blog...) decise dal gruppo stesso all'inizio del laboratorio e portate avanti dagli eventuali sottogruppi che si potranno formare all'intreno del gruppo.

Il docente avrà funzione di coordinamento, consulenza e valutazione del lavoro svolto, ma cercherà di lasciare la massima autonomia agli studenti.

La partecipazione collaborativa (certificata dal docente) al laboratorio per la prima volta darà diritto al conseguimento di 5 crediti formativi (equiparati a un esame a scelta dello studente). Gli studenti particolarmente interessati all'attività potranno partecipare a successivi laboratori, senza riconoscimento di ulteriori crediti.

La partecipazione a seminari e attività di animazione organizzati nell'ambito del laboratorio sarà certificata ai partecipanti e inserita nel monte ore del tirocinio teorico.

3. BLOG

Richiede la disponibilità di un docente di informatica per la consulenza tecnica.

La gestione del blog sarà di competenza del Gruppo di lavoro trasversale o di un apposito sottogruppo.

Con cadenza periodica (es. settimanale), tenendo conto dei suggerimenti degli studenti presso il Newspaper corner, si pubblicheranno degli articoli su un medesimo tema estratti da vari quotidiani sul blog, lasciando spazio libero per i commenti e la conseguente discussione.

Queste le proposte; la loro realizzabilità dipende dalla volontà della Facoltà di migliorare il servizio, dall'adeguata promozione della partecipazione degli studenti, dando ampia pubblicità alle iniziative e invogliando gli studenti ad impegnarvisi, dalla capacità dei coordinatori di saper animare con discrezione il lavoro di gruppo, dall'incontro casuale tra studenti creativi e capaci di portare nuove idee e lavorarci con impegno.

Considerazioni conclusive

Alla luce di tutto quello che é stato rilevato, studiato, elaborato e confrontato si possono trarre diverse considerazioni sull’attività che è stata svolta. Il percorso che è stato effettuato nell’arco di sei settimane ha richiesto un grosso impegno da parte di ciascuno, ma il modo in cui è stato fatto il lavoro è stato un aspetto nuovo e sconosciuto dell’ambito universitario. Infatti, la dimensione operativa della ricerca, è stata caratterizzata dal trasferimento continuo della teoria alla pratica. 

Le proposte avanzate in questa relazione si trovano al livello della progettazione preliminare: hanno oltrepassato il livello delle semplici idee, poggiano sulla valutazione di molteplici elementi scaturiti nella fase di rilevazione e analisi dei bisogni e sulla selezione delle proposte ritenute realizzabili e capaci di riscuotere l'interesse dei destinatari; ma sono lontane dal livello di progettazione esecutiva, in cui si dettagliano le attività, i tempi, i ruoli.

Questo perchè, trattandosi di un'iniziativa sperimentale e assolutamente nuova, sarebbe rischioso proporre qualcosa di perfettamente dettagliato e confezionato, che potrebbe non centrare le aspettative dei destinatari e risolversi così in un fallimento che renderebbe impossibile un nuovo tentativo. È più ragionevole e potenzialmente produttivo iniziare con poche proposte “aperte”, che nel tempo potrebbero essere limate e affinate con il contributo dei fruitori delle attività, e che lascino grande spazio all'impegno e alle idee dei partecipanti stessi.

Il che è, comunque, esercizio di partecipazione democratica e, quindi, educazione alla cittadinanza.
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